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Delegazione di: Piacenza…
STESURA SCHEDE STORICHE

BENE  n. … : 


Nome del Bene: Porta Borghetto e Porta Soccorso, il tratto di Mura comprese tra Bastione Santa Maria di Campagna e Bastione San Sisto
TESTO

Piacenza:

Porta Borghetto e Porta Soccorso

I 150 anni dell’Unità d’Italia inducono ad una lettura della storia risorgimentale di Piacenza attraverso i segni indelebili lasciati dall’architettura civile e militare che hanno modellato la struttura urbana nel corso del tempo.
La scelta di  trattare gli elementi nodali nel tratto di mura, compreso tra Piazzale Milano e Barriera Torino, è motivata dalla volontà di riannodare un dialogo di memoria civile tra questo luogo e il resto della città in modo da favorirne l’integrazione e il recupero. Questo perché i profili delle città, oltre che ad essere caratterizzati da edifici, cupole e  campanili, sono definiti anche dalle mura che, nella loro  evoluzione storica, costituiscono un libro aperto non concluso su cui, nello specifico, i Piacentini devono ancora scrivere non solo teorie, ma precisi criteri di riappropriazione di questa parte di città considerata nel corso del tempo solo un limite fisico di chiusura estraneo alle relazioni sociali qualificate. 
La città murata nel corso del tempo

La città di Piacenza, come dimostrano gli studi storici ed i resti delle strutture murarie in parte ancora oggi esistenti, è stata caratterizzata dalla realizzazione di varie cinte murarie a partire dal 218 a.C. (anno di fondazione del Municipio Romani di Placentia), fino alla seconda metà dell’800.

La costruzione delle mura difensive può essere suddivisa in quattro periodi:

romano e medioevale (le cui testimonianze sono oggi quasi totalmente perdute), rinascimento e moderno.

Le fortificazioni medioevali sono state in gran parte demolite in seguito all’ascesa di Papa Clemente VIII i cui obiettivi principali erano, da un lato il rifacimento della cinta muraria di Piacenza, dall’altro la rettifica dei bastioni di Parma.

Benedetto Labadino e Bartolomeo Fumo ricordano come la costruzione della nuova cinta muraria, totalmente indipendente rispetto l’andamento spezzato di quelle medioevali, sia iniziata il 07.03.1526 cui sono seguiti tre anni di interruzioni per ricominciare appieno nel 1529.

All’opera hanno lavorato alcuni tra i personaggi più illustri ed attivi nel ‘500 al fine di “condurre insieme a perfezionare i disegni delle fortificazioni”: Antonio da Sangallo il giovane, Giuliano Leno (“sollecitatore di quelle fortificazioni”), Antonio Labaccio, Pier Francesco da Viterbo (“ingegnere  valentissimo”) e Michele Sanmicheli.

L’opera risulta essere ultimata nel 1547 quando Pier Luigi Farnese commissiona la cittadella pentagonale. 

Un ampio circuito a forma di ellisse, che si sviluppa per quasi 6500 m., racchiude, oltre alla città medioevale, anche grandi aree inedificate che verranno in gran parte coltivate ad ortaglie. Il sistema della nuova fortificazione è costituito da basse muraglie munite di nove baluardi, quattro piattaforme e tredici cavalieri (torri medioevali che vengono erette a metà tra un baluardo e l’altro e destinate ad osservatorio).

Cinque porte si aprono nelle mura: porta S. Raimondo, Porta di Strà, Porta Borghetto ( 1543), Porta Fodesta e porta S. Lazzaro.
Nel 1817, un trattato di pace stabilisce il  protettorato austriaco sul ducato di Parma e Piacenza con il diritto di tenere una guarnizione di stanza in Piacenza stessa. 

Questa convenzione sanciva di fatto l’occupazione austriaca sulla città e metteva tutte le opere di fortificazione alla libera disposizione del genio austriaco che poteva modificarle  a suo piacimento e costruirne di nuove qualora lo ritenesse opportuno. 

Le vecchie mura cinquecentesche vennero restaurate e consolidate con nuove strutture in corrispondenza delle porte, a sostegno ed a supporto del sistema esterno diventato molto più importante. 

Tra la seconda metà del XIX sec. e la prima metà del XX sec., furono numerosi gli interventi, progettati o eseguiti,  di demolizione e modificazione della cinta muraria tanto che oggi la struttura superstite risulta essere caratterizzata da due parti  ( simmetria ruotata): una  parte orientata verso sud, caratterizzata da buone condizioni ambientali ( soleggiata, lontana da eventuali esondazioni del “grande padre”) e aperta alla collina,  questo tratto di mura ha conservato in buona parte il terrapieno originario trasformato nel 1784 in Viale Pubblico Passeggio  di passeggio pedonale in sintonia con i grandi viali delle città borghesi europee del XIX sec., la seconda orientata verso nord limitrofa al fiume Po,  compresa tra  Piazzale Milano (specificatamente dal Bastione San Sisto) e Barriera Torino (specificatamente dal Bastione di Santa Maria di Campagna) sono rimaste pressoché inalterato il profilo e la morfologia delle lunghe cortine e delle due porte in essa comprese con i bastioni. 
Le mura dal Castello a Porta Fodesta, cronologia costruttiva 
1528 fondamenta del bastione di Campagna fatte dal maestro Alessio Tramello muratore.

1530 innalzamento del bastione di Campagna fino al cordolo

1536 fondamenta del bastione di S. Sisto

1537 innalzamento del bastone di S. Sisto

1539 fortificazione del bastione di S. Sisto, fondamenta del bastione di Borghetto, parte della cortina tra il bastione di Borghetto e quello di Campagna

1540 fondamenta  e innalzamento della cortina tra il bastione di S. Sisto e quello di Borghetto, innalzamento del bastione di Borghetto, innalzamento della cortina tra il bastione di S. Sisto e di Borghetto, innalzamento cortina tra bastione di Borghetto e di Campagna, innalzamento cortina tra bastione di Borghetto e S. Sisto

1541 innalzamento e fortificazione della cortina da S. Ambrogio al bastione Borghetto, innalzamento cortina tra Borghetto e Campagna

1542 messo sul bastione di Borghetto l’Arma di Papa Paolo III e quella della Comunità di Piacenza, alzate tutte le cortine dal bastione di Cmpagna fino alla piattaforma di S. Ambrogio

1543 conclusione della porta di Borghetto con il ponte levatoio

Avanzamento dei lavori  descritti nella  “Memoria de lo principio de la muralia, bastioni piataforme cavalieri e porte fate de novo circha la cita nostra de Piasenza” da Anton Francesco Villa. 
Le mura e il contesto storico-politico nel XIX sec. a Piacenza
Il Risorgimento vede  Piacenza sotto il protettorato dell’ Austria a cui era stata assegnata in seguito al crollo dell’impero napoleonico. Con una convenzione stipulata il 20 settembre 1822, Maria Luigia d’Asburgo-Lorena, figlia dell’imperatore d’Austria Francesco II, nonché seconda moglie di Napoleone, aveva infatti ricevuto in vitalizio, i Ducati di Parma, Piacenza e Guastalla. I territori piacentini  rimasero di fatto  nelle mani degli occupanti fino al 10 giugno 1859, data che segna la loro definitiva cacciata, in seguito agli esiti positivi della seconda guerra di indipendenza.
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Il Cancelliere di Stato austriaco Metternich  aveva confermato, da subito, il ruolo strategico militare della piazzaforte piacentina per il passaggio su Po e per il sostegno logistico alle città del Quadrilatero (Mantova, Verona, Legnago e  Peschiera) che costituivano l’ossatura portante del sistema difensivo lombardo.  Alla difesa dal nemico esterno, inizialmente soprattutto francese, ma poi anche piemontese, si aggiunse successivamente la difesa dal nemico interno, cioè la popolazione locale. Considerato che le fortificazioni farnesiane si presentavano malandate e insufficienti alle nuove strategie militari e alle nuove armi a lunga gittata sperimentate durante le guerre napoleoniche, Metternich aveva decretato la loro radicale ristrutturazione secondo moderni criteri, nonché l’insediamento di una consistente guarnigione composta da 7000 militari.
Gli interventi austriaci di ammodernamento delle fortificazioni interessarono le mura farnesiane volute da Papa Clemente VII (Giulio de’ Medici) nel 1525 in sostituzione di quelle medievali esistenti, basate sulla difesa piombante con muraglie perpendicolari al suolo, relativamente sottili e spesso molto alte e con torri altrettanto alte da cui dominare l'assediante. Le mura rinascimentali furono costruite secondo i nuovi criteri definiti nel trattato De re edificatoria (1440-1450)  di Leon Battista Alberti che aveva individuato nella configurazione a stella, potenziata nella funzione difensiva dal fronte bastionato all’italiana, inventato dai Sangallo nel XIV sec., la planimetria migliore, perché in grado di produrre un fuoco incrociato. Il fronte bastionato introdotto è caratterizzato dalla presenza dei bastioni in cui il tracciato stesso del fortilizio era dettato dalle traiettorie di tiro dei pezzi fiancheggianti. Il tratto di mura  presenta degli elementi nodali significativi  e di rilevanza  storico /architettonica: Bastione di Santa Maria di Campagna, Torrione ( austriaco ante 1848) e Porta  Borghetto (1543), Porta Soccorso ( 1862), Bastione San Sisto, quest’ultimo  in  precarie condizioni conservative dovute principalmente agli attacchi da parte della vegetazione ( vegetazione infestante) alla struttura muraria, alla infelice contestualizzazione.
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N i cci percorst urbani principali

1. Barriera . Antonio (barr. Torino): demolizione del bastione di
s, Antonio e prolungamento esterno della Stra Levata (v. Taverna),
1075 oo Opedale civile: nuovo padiglione - chirurgico, 1909 ©
3. Progetto di demolizione del quartiere di Cantarana, 1880, -
4. Demolizione della chiesa di s. Simone e nuova sede deila Cassa
di_risparmio, 1884. - 5. Progetti di isolamento del Gotico, 1863
€ 1881. - 6. Demolizione dell'isolato di s. Gervaso e nuovo mércato
1892, - 7. Progett (realizzati nel primo dopoguerra) di
bbricati lungo la via Cavour, 1909 ca. - 8, Scuola « G,
, 1909. - 9. Barriera Risorgimento e_congiunzione del’
viale omonimo con il ponte sul Po, 1908. - 10. Scuola 11 Piacen-
tino », poi «G. Taverna », 1905. - 11, Demolizioni in piazza Borgo
presso s. Brigida, 1865 e 1893, - '12. Progetto di sventramento
dell'isolato di s. Brigida per collegare via Beverora con Ppiazza
Borgo, 1865, - 13. Progetto di demolizione per un nuovo foro
boario, 1865. - 14. Palazzo della Provincia, 1913, - 15. Demolizione
della chiesa di s. Alessandro, ca. 1864, - 16. Demolizione della
porta di s. Raimondo e attiguo tratto di mura per l'ospedale
militare (1864), ¢ la barriera s. Raimondo (1869). Sul lato opposto
all'ospedale, il foro boario (1881). 17. Nuovo istituto tecnico «
Romagnosi », dopo il 1910, 18. Lavorf di adattamento nel collegi
di 5. Pletro per Ia collocazione di vari tipi di scuola (a pit riprese,
dagll anni Sessanta alla fine del Secolo). - 19, Demalizions el
tratto di mura nord-occidentale della citth (a bitt Tinrese. aol 1860
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al 1910). - 20, Prima tratto del percorso di circonvallazione da bar-
riera Risorgimento a barr. Cavallotti (contemporaneamente alla
demolizione del corrispondente tratto di mura). - 21. Demolizioni
per l'inserimento del nuovo istituto carcerario, 1889, - 22. Lavori
di adattamento di ambienti nel del tribunale (a pitt ripre-
se, negli anni '70 e '80). - 23. ione di s. Maria degli an-
gell, 1872, - 24, Sventramento dei cantoni della Badia, delle Bene-
lettine ¢ delle Orfane per i giardini della stazione, 1864-1885.
25. Scuola « G. Alberoni », 1912. - 26. Nuovo quartieré di case
olari, ca. 1912. - 27. Nuovo quartiere residenziale di vicolo Bdl-
Tizia, 1909:1911. - 38, Asse corso. Victorio, Emanuslevia Cavout. viale
Risorgimento. - 29, Progetto di demolizioni U'inserimento di
una nuova sede della Banca d'Italia, ca, 1910, - 30. Scuola « P.
Giordani », 1893. - 31. Ampliamenta e rettilineo delie vie s. Agosti-
no (via Giordani) e del Teatro (via Verdi): dal 1861 alla fine del
secolo. - 32. Nuova sede del Banco cattolico di s. Antonino (ogi
Utficio delle Poste), ca. 1910. - 33. Ampliamento ¢ rettilineo del
strade Chiapponi e Tre Ganasce (v ano), dagli anni '60 alla
fine del secolo. - 3. Percorso stradale via. Tavernasorso Garibal
via s. Antonino-via Scalabrini. - 35. Progetto di isolamento della
cattedrale ¢ di riforma di piazza Duomo, 1880, - 3. Nuovo macello
pubblico, 1891-1912. - 37. Barriera 5. Lazzaro (poi Cavallotti), 1871
- 38 Via Cavallotti (oggi via Roma), prosecuzione urbana della
via Emilia




Il  tratto di cinta  corrente lungo viale A. Tramello (da Bastione Santa Maria di Campagna al Torrione di Porta Borghetto) e  viale Maculani ( dal Torrione di Porta Borghetto  a Porta Soccorso/ Bastione di San Sisto)  si presenta  privo del terrapieno originario, pertanto  le strutture interne delle cortine si presentano denudate ed è ben visibile una interessante soluzione costruttiva: la presenza di archi di scarico praticati nello spessore del muro, verso la faccia interna. Compito degli archi era quello di riportare il peso della muratura sui punti isolati impedendo ad essa di crollare interamente, qualora fosse stata  battuta in breccia. Oltre agli archi di scarico, gli ingegneri militari, tra cui è citato anche Pier Francesco Florenzuoli, rafforzarono ulteriormente il muro con contrafforti, o speroni, sempre interni che, essendo solidali, per tutta la loro altezza, con la parete piena del muro, evitavano così che il muro stesso si sfasciasse sotto i tiri delle artiglierie.
La fascia interna alle mura verso nord,  è sempre stata storicamente interessata da zone soggette allo straripamento del Po, costituendo l’antica ripa fluviale, caratterizzata da quartieri popolari e da ampie zone in edificate. 
E’ proprio dal XIX sec. con la fine della presenza austriaca e la contestuale attività risorgimentale a cui fa seguito l’Unità d’Italia e l’adesione come “Primogenita” al Regno d’Italia che la cinta muraria e le fasce inedificate subiscono le maggiori trasformazioni conseguenti anche all’impulso moderno dei trasporti.
	Modifiche  murarie dal XIX-XX sec.
	

	1784-  modifiche del terrapieno nel tratto sud con realizzazione viale Pubblico Passeggio
	 1848 parziale demolizione del “Castello Farnesiano” simbolo della presenza straniera in Piacenza

	1862 realizzazione di Porta Soccorso
	1851-1909 demolizione di Porta fodesta e realizzazione del ponte sul Po

	1857 distruzione di un tratto delle mura per la realizzazione del collegamento ferroviario e della stazione ferroviaria, creazione della barriera daziaria detta Porta Nuova davanti ai Giardini Margherita ( un tratto di mura è stato riportato alla luce nel complesso commerciale Borgo Faxall).


	1864-1869 demolizione della porta S. Raimondo, costruzione della barriera daziaria e conseguente costruzione dell’Ospedale militare di via Palmerio 

	1871-1925 demolizione della porta S. Lazzaro e di un tratto della cortina verso via Roma, costruzione della barriera daziaria 
	1880 apertura della barriera daziaria a porta S. Antonio (barriera Torino), rimane la Porta S. Antonio attualmente compresa nell’area ricreativa……….

	Inizio anni 1990 realizzazione della circonvallazione esterna, via XXI Aprile oggetto di sistemazione viabilistica con sottopasso e rotonda tra gli anni 2000 e 2010.
	XX sec.  diverse sono state le trasformazioni che hanno interessato le aree non edificate, in alcuni casi sono rimaste aree libere in altri casi sono state oggetto di radicale trasformazione attraverso l’edificazione.

Nei primi decenni del 1900, dove era previsto l’originario giardino di Palazzo Farnese, è stato realizzato il Campo Sportivo Daturi. 

L’ area rilevata rispetto la quota di Viale Maculani e  dove anticamente si trovavano gli orti e i giardini di San Sisto, è del Laboratorio Pontieri. 
Una parte della zona paludosa compresa tra via Borghetto  e il complesso San Sisto, è stato realizzato, rispettando le quote del terreno, un campo giochi che salda il quartiere di via Ercole, Balsamo e Morselli con le mure. 

All’altezza del Torrione di Porta Borghetto l’area dell’ insediamento dell’ex Acna lungo la via Tramello  è attualmente oggetto di bonifica e di recupero. Il tratto di area compreso tra il Torrione di Porta Borghetto sino al Bastione di Santa Maria di Campagna ( lungo Viale A. Tramello) era originariamente destinato a zona ortiva e a giardini di pertinenza degli ordini religiosi come S. Bartolomeo, S. Sepolcro e Santa Maria di Campagna. 

Attualmente una parte, partendo da Santa Maria di Campagna    l’area giardino del convento è stata destinata  a giardino ortivo botanico pubblico.


	 XXI sec.: Il tratto delle mura compreso lungo via A. Tramello- via Maculani costituisce parte integrante del progetto previsto dagli strumenti urbanistici vigenti: il PARCO DELLE MURE.

Attualmente sono in corso di realizzazione interventi di restauro conservativo che hanno per oggetto il Bastione di Santa Maria di Campagna e la Porta di Soccorso con relativo tratto di mura, in questo caso è prevista anche un recupero funzionale.


La Porta e il Torrione di Borghetto
  La Porta di Borghetto, detta anche Porta Farnese o Gambara (intitolazione dedotta dalla lapide esistente sopra l'arco dell'ingresso)  fu costruita nel 1553 in alternativa alla porta di Fodesta, troppo vicino al fiume e soggetta a periodiche inondazioni che ne limitavano la funzionalità. La Porta di Borghetto diventò quindi di gran lunga una delle più importanti della città, attestata anche dalla preziosità architettonica attribuita al piacentino Ferdenzio Tramello. [image: image3.jpg]


All'interno è presente una nicchia contornata da una notevole cornice barocca in gesso, che una volta custodiva l'immagine della Madonna, protettrice del quartiere dalle periodiche inondazioni. Il fabbricato adiacente è sicuramente coevo alla porta e doveva servire per i dazi e le guardie che erano preposti alla sorveglianza delle persone e delle merci in entrata e in uscita dalla città. Su un fianco interno si trova un robusto porticato ottimamente conservato che serviva probabilmente alla sosta dei cavalli. Il torrione di Borghetto, gemello di quello di Fodesta, fu ultimato nel 1851. La pianta è un vero capolavoro di ingegneria militare e di perfetta la fusione fra la porta ed il bastione cinquecentesco con la nuova struttura, per non parlare della costruzione in sé impressionante  per solidità, ricchezza di materiali e straordinarie capacità d'esecuzione. L'andamento planimetrico è quello di un ellisse a tre centri; il centro dell'asse maggiore è contrassegnato da un tronco di cono in granito sul quale s'innalzava il pennone portabandiera. Il piano terreno,  a partire dall'interno, è preceduto da un camminamento protetto da un muro in mattoni sormontato da un parapetto in granito. Il corpo di fabbrica vero e proprio, costruito tutto in  mattoni, è costituito da locali in volta con i divisori orientati verso le coordinate dell'ovale.  Questi locali, pavimentati in lastre di granito, erano quasi tutti collegati fra loro all'interno e all'esterno da un corridoio che seguiva l'andamento della curva. Una spaziosa scala elicoidale in granito portava al piano superiore con il corridoio messo sul lato opposto rispetto a quello di sotto; il collegamento con il piano del bastione è realizzato con tre ponticelli soprastanti il camminamento. La copertura è in coppi con uno spesso cornicione in granito mentre il fronte esterno è finito in  mattoni a vista con le finestre ravvivate da un bordo sempre in mattoni. Dalla fortezza vera e propria si dipartono due bracci difesi da una alto muraglione: uno verso la Porta Borghetto con una strada interna acciottolata in discesa ad uso carraio, mentre l'altro corre in piano all'altezza della parte superiore del bastione. Entrambi, rispettivamente in discesa e in piano corrispondentemente ai livelli dei camminamenti interni. La porta d'ingresso  posta alla sommità della rampa, datata 1851, è finita in granito sui rinfianchi e nell'architrave sul modello della cosiddetta “Porta del Soccorso”.
Nel periodo 1999-2001 il Torrione di Porta Borghetto è stato oggetto di intervento curato  nella prima fase di studio dall’architetto piacentino  Anna Barbara Lalatta e successivamente dall’architetto toscano Marco Dezzi Bardeschi. Tema e confronto complesso poiché per la prima volta, si può affermare dopo un secolo le mura sono state oggetto di un importante intervento  che prevedeva  il  restauro conservativo e quello, ben più impegnativo, del “rilancio” della riqualificazione dell’intera area. Il primo tema, quello conservativo è consistito nel risanamento e nella “pulitura” delle mura del bastione, dei percorsi (interni e d’accesso) e degli edifici esistenti (capannone dell’antiaerea e piccolo fabbricato all’ingresso). Il secondo tema, quello di una maggiore valorizzazione e recupero degli spazi esistenti, per poter offrire alla città un nuovo luogo d’incontro (un centro di attività artistiche e culturali). L’intervento, oggetto di vivaci confronti progettuali relativi le operazioni di restauro, si è concluso, purtroppo manca  a tutt’oggi quella auspicata integrazione funzionale con la città.
La Porta del Soccorso o dei Pionieri. 
La struttura, costruita a breve distanza da Porta Borghetto sul lato est, è un’opera tarda inserita nella cinta muraria cinquecentesca nel 1862, come dimostra l’iscrizione scolpita in facciata. Tale porta venne realizzata quasi sicuramente per l’uso e per la comodità delle truppe austriache poste  a presidio della città di Piacenza. Questo uso militare è avvalorato anche dalla posizione strategica della porta stessa che permetteva di raggiungere in breve tempo il porto militare sul Po dalla caserma militare del genio. 
Questo uso militare è avvalorato anche dalla posizione strategica della porta stessa che permetteva di raggiungere in breve tempo il porto militare sul Po dalla caserma militare del genio .
Le fonti archivistiche consultate accertano la proprietà demaniale, fino al 1960, sia dell’area su cui insiste il fabbricato, sia del fabbricato stesso: nel 1826 l’area era destinata a pascolo mentre nel 1873 è menzionato un edificio denominato Ponte sul forte citandone le dimensioni: 1 ara e 40 centiare (dimensioni che tra l’altro corrispondono a quelle dell’edificio esistente). 

Il 22.07.’60 l’Intendenza di Finanza disponeva la vendita ad asta pubblica del fabbricato demaniale oggetto di studio e denominato ex Corpo di Guardia alla porta del soccorso, caserma Nicolai di Piacenza. Il fabbricato risultava essere costituito, come dimostrano gli atti, da quattro vani incorporati nelle vecchie mura della città..

Nel 1986 il Ministero dei Beni Culturali appone il vincolo storico - architettonico sul bene. 
La struttura, di pianta rettangolare delle dimensioni di 6.70 m. per 25.5 m., in appoggio rispetto la cortina muraria cinquecentesca, è costituita da un unico piano fuori terra all’interno del quale sono leggibili tre ambienti distinti: un androne centrale e due ali laterali. L’appoggio della struttura della porta alla cinta muraria è confermata dalla mancanza di ammorsamento tra le pareti ortogonali che risultano semplicemente in appoggio. Dalle fonti archivistiche analizzate i due ambienti ubicati a destra e a sinistra dell’androne, erano in origine suddivisi da un muro che fungeva da punto di scarico delle strutture voltate.Gli ambienti costituenti erano poi collegati tramite un’apertura.Non si conosce il periodo di demolizione di tali strutture ma si presume, data la presenza di travi a doppia T in ferro annegate nel cemento, che tale intervento sia da ricondursi agli anni ’60 quando l’edificio da proprietà demaniale è diventato privato.b Come dimostrano i segni ancora visibili in facciata, la struttura doveva essere originariamente dotata di ponte levatoio. Il fossato antistante è stato colmato all’epoca della realizzazione della circonvallazione, circa all’inizio del 1900.

Schematizzazione dell’evoluzione costruttiva:in arancione la cortina muraria cinquecentesca, in blu la realizzazione delle opere del 1862.Da tale analisi costruttiva si capisce chiaramente come la struttura ottocentesca sia semplicemente appoggiata rispetto quella cinquecentesca.
Le strutture verticale portanti, realizzate in muratura dello spessore medio di 0.60 m., possono essere suddivise in due diverse tipologie:

- muratura a corsi sub - orizzontali realizzata in ciottoli appena sbozzati presumibilmente di calcare compatto di gradazioni cromatiche variabili, di dimensioni varie comprese tra un diametro minimo di 4 cm. ed un diametro massimo di 21 cm.. La malta di allettamento, dalla consistenza molto friabile,  presenta dei giunti dello spessore medio di 1,5 cm., è di colore beige ed a vista gli aggregati non sono facilmente riconoscibili perché presentano una granulometria molto fine. Si presume che tale malta sia a base di calce aerea.  Tale apparecchiatura muraria è stata rilevata sul prospetto nord fino ad un’altezza media di 1,5 m. da terra, sui prospetti est ed ovest, a partire da terra, fino all’imposta delle volte di scarico .

- muratura in laterizio pieno, di dimensioni 6 x 15 x 29,  apparecchiato di testa  con giunti, dello spessore medio di 2 cm., realizzati in malta di colore beige ed a vista gli aggregati non sono facilmente riconoscibili perché presentano una granulometria molto fine. Si presume che tale malta sia a base di calce aerea.

Tali strutture sono state rilevate sulla totalità del prospetto sud e sul prospetto nord della Porta di Soccorso a partire da un’altezza di 1,5 m., sulle lesene del prospetto nord, sui prospetti est ed ovest a partire dalla chiave della volta di scarico. Non è chiaro il motivo di questa diversa scelta costruttiva: presumibilmente la porzione inferiore del fabbricato potrebbe essere stata inizialmente costruita con materiale di spoglio, ma tale affermazione non riesce a trovare conferma a causa dell’esiguità delle fonti. 

La porta che si apre sul prospetto sud è realizzata in conci di granito sui quali sono ancora visibili i cardini in ferro battuto del portone che avrebbe dovuto proteggere l’accesso alla città. La cortina muraria cinquecentesca presenta, fino all’altezza di 0,5 m. circa, una muratura mista in ciottoli e mattoni pieni, mentre la parte superiore è realizzata in mattoni pieni disposti a corsi orizzontali apparecchiati in modo irregolare. Nell’ambiente a sinistra dell’androne è stata rilevata la presenza di due muri ad un unico paramento in mattoni pieni disposti a corsi orizzontali, il cui periodo di costruzione si presume essere coevo alla realizzazione della porta. Tali strutture, come dimostrano le discontinuità murarie rilevate,  sono state realizzate per chiudere le arcate costituenti la cortina muraria cinquecentesca. Il muro di confine ovest in ciottoli, localizzato nell’ambiente n. 2 e costituente l’appoggio della volta di scarico, presenta una struttura anomala in quanto al suo interno è stato rilevato un vuoto di dimensioni 3,60 x 0,64 m. ed alto circa 2 m.. Si presume che il muro corrispondente localizzato sul lato ovest possa presentare la medesima tipologia costruttiva. Nell’ambiente a destra dell’androne è stata rilevata la presenza di una feritoia utilizzata in passato, presumibilmente, come apertura per il cannone. 
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